
COMMISSIONE NAZIONALE SCUOLE DI SPELEOLOGIA
 

DELLA SOCIETÀ SPELEOLOGICA ITALIANA
 

COMITATO ESECUTIVO REGIONALE
 

DEL FRIULI-VENEZIA GIULIA
 

Come a suo tempo concordato in sede di riunione del Comitato Esecutivo Regionale delle Scuole 
di Speleologia del Friuli-Venezia Giulia, aderenti alla Commissione Nazionale Scuole di 
Speleologia della Società Speleologica Italiana, è stato organizzato in data 23 giugno 200 l un 
incontro nella palestra di Dardago (PN) con la finalità di concordare una normativa comune alle 
scuole da utilizzare nell'ambito dell'attività didattica. 

Hanno partecipato a tale incontro le scuole di Monfalcone del Gruppo Speleologico Monfalconese
 
"Amici del Fante" (Soban Sergio), di Sacile del Gruppo Speleologico Sacile (Casagrande Alberto),
 
di Trieste del Club Alpinistico Triestino (Marini Lorenzo), del Gruppo Speleologico "San Giusto"
 
(Perini Luciano) e del Gruppo Triestino Speleologi (Casagrande Giacomo).
 
Sono risultate assenti le scuole di Cividale del Gruppo Speleologico Forum Juli Speleo, di Fogliano
 
della Società di Studi Carsici "A.F. Lindner", di Gorizia del Centro Ricerche Carsiche "c.
 
Seppenhofer" e di Udine del Circolo Speleologico Idrologico Friulano
 

È stata presa in esame dai presenti ogni singola attrezzatura ed ogni tipo di manovra prevista,
 
aprendo per ogni singolo argomento un dibattito che ha preso in considerazione i pro e i contro di
 
ogni possibile alternativa. Ove sono esistiti motivi di dissenso, la scelta definitiva è stata presa a
 
maggioranza,
 

Pertanto il presente regolamento inizierà a partire dall' 1.1.2002 a regolare a tutti gli effetti l'attività
 
didattica delle attuali 9 scuole, che si devono sentire obbligate al pieno rispetto delle regole così
 
concordate. Inoltre le disposizioni sotto esposte saranno parte integrante del programma di esame
 
per i futuri IT ed AI; in altre parole non sarà ammessa l 'ignoranza di tale regolamento da parte di
 
coloro che aspirano a fare parte del corpo docente tecnico delle scuole SSI del Friuli-Venezia
 
Giulia.
 

ATTREZZATURE
 

Quella che segue è la disposizione ordinaria delle attrezzature, che non tiene conto ovviamente di
 
eventuali eccezioni (vedi persone mancine), che comunque devono essere il più ridotte possibili.
 
Anche gli IT ed AI già abilitati sono obbligati a seguire queste disposizioni, quantomeno nel corso
 
della prima uscita pratica, quando l'istruttore viene preso ovviamente come esempio da parte
 
dell'allievo.
 

IMBRAGATURA. Va bene qualsiasi tipo di imbragatura speleo , purchè omologata CE e
 
regolabile.
 
PETTORALE. Va bene qualsiasi tipo di pettorale, anche autocostruito, purchè regolabile.
 
CHIUSURA IMBRAGATURA. Deve essere effettuata obbligatoriamente tramite un maillon in
 
acciaio di lO mm., possibilmente ovale, ma anche triangolare.
 
BLOCCANTE VENTRALE. Va bene qualsiasi bloccante, purché omologato CE e fornito del
 
blocco antiribaltamento. Si sconsiglia categoricamente l'eventuale uso della Jumar.
 
CINGHIETTO DI BLOCCAGGIO. Va bene qualunque sistema di bloccaggio, purché regolabile.
 



DISCENSORE. Deve essere omologato CE e di tipo semplice, privo cioè di un dispositivo 
autobloccante. Si è preferito eliminare discensori tipo lo Stop della Petzl per i seguenti motivi: l) 
Chi sa usare un discensore semplice non ha difficoltà ad utilizzare un discensore autobloccante, ma 
non viceversa. 2) L'uso del discensore semplice richiede una maggior cura da parte dell' allievo, 
sollecitando la sua attenzione nell 'effettuazione delle manovre. 3) La leva di bloccaggio è di per sé 
ingombrante. 
MOSCHETTONE DEL DISCENSORE. Deve trattarsi di un moschettone omologato CE, 
parallelo e dotato di ghiera, in acciaio. Va posizionato sul maillon di chiusura dell ' imbragatura a 
sinistra del bloccante ventrale . La ghiera deve essere rivolta verso il basso e la leva di apertura verso 
l 'esterno, 
MOSCHETTONE DI RINVIO DEL DISCENSORE. Deve trattarsi di un moschettone 
omologato CE, parallelo e in acciaio, oppure di un moschettone, sempre omologato CE, destinato a 
tale uso (tipo l'Handy della Raumer). Va posizionato sul maillon di chiusura dell'imbragatura a 
sinistra del bloccante ventrale e a destra del moschettone precedente. L'apertura va rivolta verso 
l'alto e la leva di apertura verso l'esterno. 
MANIGLIA. Va bene qualsiasi bloccante, purché omologato CE. Si sconsiglia categoricamente 
l'eventuale uso della Jumar. 
PEDALE. Va bene qualsiasi pedale, in fettucci a o in cordino, industriale o autocostruito, purché 
regolabile. 
COLLEGAMENTO MANIGLIA-PEDALE. Va fatto obbligatoriamente con un maillon 
rettangolare di diametro non inferiore ai 7 mm, cui è utile aggiungere un moschettone senza ghiera. 
CORDINO DI RINVIO DELLA MANIGLIA. Va fatto obbligatoriamente con un cordino di 
diametro non inferiore ai 9 mm o con una longe regolabile, purché omologata CE. Il cordino (o la 
longe) va collegato alla maniglia, con il maillon di cui sopra, e al maillon di chiusura 
dell ' imbragatura, e non direttamente all'imbragatura stessa, obbligatoriamente a destra del 
bloccante ventrale . Quest'ultimo collegamento può essere effettuato direttamente o per il tramite di 
un moschettone, purchè omologato CE, parallelo e fornito di ghiera, preferibilmente in acciaio. Si è 
scelto di collegare il rinvio sul maillon a destra del bloccante ventrale, anche se esiste il rischio , 
peraltro improbabile, che esso vada ad interferire con il cIicchetto di chiusura. Si è infatti preferito 
privilegiare la comodità, favorendo la manovra di superamento del frazionamento da parte di tutte 
le persone che utilizzano per la salita il piede destro, cioè la maggioranza. Si è poi lasciata la facoltà 
di scelta sulle modalità di collegamento, diretto o tramite moschettone, perché se è vero che la 
prima garantisce una maggior sicurezza, è anche vero che tenere sempre sull ' imbragatura tutto il 
blocco maniglia-pedale-rinvio costituisce un notevole ingombro nella progressione in strettoie o in 
meandro. 
LONGE. Deve essere costituita da una fettuccia tessuta, purché omologata CE, o da un cordino di 
diametro non inferiore ai 9 mm. La longe , che deve essere assolutamente singol a e di una lunghezza 
variabile tra i 20 e i 30 cm, va collegata direttamente al maillon di chiusura dell 'imbragatura, 
obbligatoriamente a sinistra del bloccante ventrale. Sull 'altro capo va utilizzato un moschettone, 
ovviamente omologato CE, che deve essere privo di ghiera e possibilmente sagomato in modo tale 
da favorire l'inserimento del moschettone stesso sull' attacco interessato. 

DISPOSIZIONE DEGLI ATTREZZI. Riassumendo, la disposizione degli attrezzi sull'allievo, da 
sinistra a destra, ove per sinistra si intende la sinistra di chi indossa l'attrezzatura, deve essere la 
seguente: longe, moschettone del discensore, moschettone. di rinvio del discensore, bloccante 
ventrale, rinvio della maniglia. 
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PASSAGGIO DEL NODO IN DISCESA. Scendendo (1 sicura), ci si ferma il più possibile vicino 
al nodo (al limite anche sul nodo stesso) e si aggancia il moschettone della longe sull'asola che esce 
dal nodo (2 sicure) . Si attacca la maniglia sopra il discensore (3 sicure) e, alzandosi sul pedale, si 
attacca il bloccante ventrale sulla corda tra la maniglia ed il discensore (4 sicure). Si stacca 
completamente il discensore (3 sicure) e lo si attacca sulla corda al di sotto del nodo (il più vicino 
possibile ad esso), effettuando la chiave di bloccaggio (4 sicure). Alzandosi sul pedale, si apre il 
bloccante ventrale, abbassandolo e ribloccandolo più in basso. Si abbassa la maniglia e si ripete 
l'operazione fintanto che è possibile rimanere appesi sul discensore, senza mettere in tensione il 
cordino di rinvio della maniglia (3 sicure). Si stacca la longe, che non è mai stata caricata (2 sicure). 
Si stacca la maniglia (1 sicura), si sblocca la chiave e si prosegue la discesa. 

MANOVRA DI SOCCORSO. Avendo riscontrato nelle precedenti esperienze una notevole 
difficoltà da parte degli aspiranti IT nel portare a compimento la classica manovra di recupero uomo 
a uomo, dovuta a scarsa pratica da un lato ed alla mancanza di sufficiente forza dall'altro, si è 
optato per una nuova manovra di soccorso che presenta degli indubbi vantaggi , e che risulta facile 
da eseguire specie in presenza di una doppia campata di corda, peraltro sempre auspicabile in 
occasione dei corsi. Senza voler interferire con le manovre vere e proprie di soccorso, 
assolutamente demandate al CNSAS, appare però legittimo attendersi da un Istruttore di Tecnica la 
capacità di eseguire manovre elementari richieste da malaugurate condizioni di urgenza. Quindi 
viene qui descritta la manovra, oggetto dei futuri esami, che prevede il caso di una persona che, in 
fase di risalita, si blocca ali 'improvviso su una corda singola; essa, al di là dei motivi che hanno 
determinato il suo blocco, verrà chiamata per comodità "infortunato". 
L'IT risale sulla stessa corda raggiungendo l'infortunato, avendo l 'accortezza di portarsi dietro la 
cima della corda utilizzata. A questo punto collega la longe dell 'infortunato con la propria, senza 
metterla in tensione ed al solo scopo di disporre di un'ulteriore sicura. Gli toglie il piede dal pedale , 
toglie la maniglia dell'infortunato e sposta la propria maniglia nel tratto di corda superiore, il più in 
alto possibile, staccando quindi il proprio bloccante ventrale e riattaccandolo sulla corda sotto la 
maniglia, ma sopra l'infortunato. Tutta questa manovra deve essere effettuata facendo attenzione a 
non sottoporre l'infortunato a movimenti, attivi o passivi, che possano causargli dolori. Qualora 
l'infortunato dovesse essere malauguratamente incosciente, bisogna assolutamente ricordarsi di 
tenergli la testa sollevata, agganciando alla corda la parte superiore del pettorale tramite un 
moschettone. A questo punto si prende il discensore dell'infortunato, comprensivo dei due 
moschettoni, e lo si fissa sulla propria maniglia agganciando il moschettone dotato di ghiera 
direttamente al suo interno. Si lega quindi direttamente al maillon dell'infortunato l'estremità 
inferiore della corda che ci si è portati dietro; questa viene fatta passare nel discensore che si è 
fissato sulla maniglia, mettendola in tensione e bloccandolo con una chiave completa. Staccata 
quindi la longe che collega soccorritore e infortunato, si utilizza un cordino di 2,5 metri di 
lunghezza e di diametro non inferiore a 9 mm, fissandolo all 'imbragatura dell'infortunato. Si fa 
passare questo cordino per una carrucola fissata sulla maniglia (o per un moschettone usato a mo' di 
carrucola) e sull'estremità opposta si esegue un'asola in cui si infila un piede. Scaricando il proprio 
peso su questo pedale, è possibile, semplicemente alzando con le sole mani l'imbrago 
dell 'infortunato, sollevare con questa sorta di contrappeso anche persone molto più pesanti . Dopo 
aver sollevato in questa maniera l'infortunato e tenendolo in tale posizione con il solo aiuto del 
proprio peso gravante sul pedale di cordino, si provvede a sbloccarlo dal bloccante ventrale e lo si 
fa scendere fino a rimanere appeso sul discensore. A questo punto si toglie il cordino, si sblocca la 
chiave e si fa scendere col discensore l'infortunato fino a terra, prestando attenzione a che non 
subisca colpi durante la manovra di discesa. 
Si ricorda che quella qui descritta è una manovra limite in quando le condizioni normali di 
intervento in una situazione del genere devono essere decisamente migliori. Rimane comunque la 
considerazione che un IT (o aspirante tale) deve essere perfettamente in grado di effettuarla senza 
problemi di sorta. 
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